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                                                                         Introduzione  
L’argomento della nostra ricerca empirica tratta il delicato momento del sonno al nido di Infanzia e l’importanza di stabilire la relazione tra la qualità del sonno al nido e il benessere psicofisico del bambino. Tra i vari momenti abbiamo analizzato quello del sonno, momento spesso sottovalutato, ma di primaria importanza come vedremo di seguito.  
Per quanto riguarda la stesura del rapporto di ricerca la responsabilità delle singole parti è stata la seguente: 
Eleonora Gallone: introduzione, tema, problema conoscitivo e obiettivo di ricerca 
Lorena Rossini: quadro teorico, ipotesi, fattori, definizione operativa 
Beatrice Sardo Cardalano: popolazione, tecniche di campionamento, campione, tecniche e strumenti di rilevazione dati, piano di raccolta dati  
Giorgia Manta: tecniche di analisi dei dati utilizzate, interpretazione dei risultati, riflessione sull’esperienza compiuta 
 




Tema di ricerca 
Momento del sonno al nido e il benessere del bambino 

Problema di ricerca 
Vi è relazione tra la qualità del sonno al nido e il benessere del bambino? 
Obiettivo di ricerca 
Avvalorare l'importanza del benessere del bambino dato da un contesto educativo che risponde alle esigenze del bambino, come la qualità del sonno.  
   
 Quadro Teorico 
Quando è l’ora di fare la nanna.  
Il sonno è un fenomeno naturale, è un bisogno primario come la fame e la sete, è un tempo di riposo necessario al cervello per ricaricarsi. L’alternarsi di veglia e sonno è un ritmo che caratterizza la specie umana e animale, è uno stato che serve all’essere umano per riorganizzare le proprie funzioni. Il sonno in realtà svolge un ruolo essenziale ancora prima della nascita, il feto infatti trascorre la maggior parte del tempo immerso nel sonno della fase REM, che corrisponde alla fase in cui si sogna. Il neonato continua poi a dormire e sognare come ha fatto prima di nascere, il suo cervello mentre egli dorme lavora favorendo la maturazione cerebrale. Inoltre, attraverso i sogni, il bambino scarica le proprie tensioni, esprime le proprie ansie e proietta le proprie paure. Nella fase di sonno profondo invece l’attività mentale si arresta, permettendo al cervello di “riposare” e di proteggere le proprie cellule. È importante seguirne i ritmi sonno-veglia evitando di interferire con l’orologio interiore che li regola, se l’adulto non risponde in modo adeguato a tale bisogno, il bambino manifesta il suo disagio attraverso comportamenti tipici quali l’irritabilità, il disinteresse al gioco e all’ambiente, la difficoltà ad alimentarsi in modo adeguato, di prendere sonno e rilassarsi quando gli adulti lo desiderano.  
Nel primo anno di vita il sonno è un processo in continua evoluzione, legato alla rapida maturazione del sistema nervoso del bambino, il modo in cui si addormenta, si sveglia e la durata del sonno sono strettamente connessi alla fase di crescita che stanno vivendo e il compito degli adulti è quello di agevolare l’acquisizione di un ritmo sonno/veglia che sia adeguato alla loro età e di un rituale di addormentamento che li renda sempre più autonomi. Man mano che il piccolo cresce tende a stare più sveglio, diminuendo così le ore di sonno; ciò dipende dalla maturazione del sistema nervoso e dal fatto che aumenta in parallelo il suo interesse per tutto ciò che lo circonda: luci, ombre, oggetti...Proprio perché occupa buona parte della vita del neonato, il sonno costituisce uno dei principali segnali del suo benessere ma anche di eventuali disagi. Mentre inizialmente è il suo corredo genetico a provvedere a tutti i suoi ritmi vitali, compreso dunque quello del sonno, con il passare del tempo aumenta in modo significativo l’influenza dell’ambiente. Numerose ricerche hanno dimostrato che sul sonno del bambino possono agire negativamente fattori come abitazioni malsane, sovraffollate e troppo cariche di sollecitazioni, cattivi rapporti tra i genitori, eccessivo rumore. Anche un ambiente asettico, privo cioè di stimoli, può risultare negativo perché generatore di ansia, noia e senso di vuoto. In situazione di grave disagio il sonno può diventare un meccanismo di difesa che consente di fuggire da una realtà di angoscia e sofferenza. Il dormire è un meccanismo complesso che funziona in modo diverso per ogni soggetto, con il tempo ogni bambino troverà il suo personale ritmo di sonno/veglia che sarà tanto più adeguato quanto il bambino avrà potuto rispondere senza rigidità alle proprie esigenze profonde. 
A partire dai due o tre anni i bambini possono iniziare ad avere gli incubi notturni causati dal difficile passaggio dalla dipendenza all’autonomia, che apporta ogni giorno delle difficoltà da superare nella vita del bambino. Il passaggio dalla veglia al sonno costituisce un momento molto delicato in quanto per il bambino il verbo “addormentarsi” è sinonimo di “abbandono”, infatti egli lascia il “mondo conosciuto” fatto di affetti, persone care e giochi per entrare nel “mondo sconosciuto” fatto di buio, solitudine e imprevedibilità. Dormire significa separarsi da ciò che è noto, in esso è intrinseco il timore che tutto ciò che esiste intorno svanisca nel nulla per sempre. Quando il bambino va a dormire avverte una grande ansia da separazione, egli teme di perdere tutto ciò che possiede. Dormire in un ambiente diverso da quello familiare, ad esempio al nido d’infanzia, è un momento ancora più problematico in quanto trovarsi in un luogo che non conosce fa sì che il bambino raggiunga un livello superiore di ansia pertanto è assolutamente “normale” che un bambino opponga resistenza al momento di andare a dormire. Affinché egli possa abbandonarsi al sonno è necessario che senta di trovarsi in un luogo sicuro e fidato, deve essere a conoscenza di cosa succede e di ciò che accadrà dopo il risveglio. Data la delicatezza di questo momento è di fondamentale importanza che il momento del sonno venga progettato e organizzato nei minimi particolari. È necessario creare un vero e proprio “rituale” di addormentamento, esso serve alla preparazione del distacco dal mondo reale che avviene con l’addormentamento e che è fonte di paura e difficoltà. I rituali sono eventi composti da sequenze comportamentali che si ripetono sempre nello stesso modo e rappresentano per il bambino una sicurezza emotiva perché la loro regolarità diventa prevedibilità e quindi possibilità di controllo da parte loro. Tale sequenza di azioni è diversa per ogni bambino in quanto vuole andare incontro alle diversità individuali. 
La costruzione di un rituale di addormentamento serve anche a insegnare al bambino ad addormentarsi progressivamente in modo autonomo. 
 È importante che il momento che precede il rituale dell’addormentamento sia caratterizzato da attività tranquille, in modo tale da non agitare eccessivamente il bambino. Questo rituale può essere costruito utilizzando alcuni elementi fondamentali: si può decidere di raccontare ai bambini una fiaba, o di cantare loro una ninna nanna, si possono praticare dei massaggi rilassanti quando il livello di agitazione è intenso, sono molto utili gli “oggetti transizionali” in quanto il bambino li usa come tramite tra la realtà psichica interna e quella esterna. L’oggetto transizionale può essere una bambola, un peluche, un fazzolettino, una copertina ma anche un cuscino particolare, è un oggetto che trasmette sicurezza al bambino in quanto egli sa che al risveglio sarà la prima cosa che troverà al suo fianco e che lo accompagnerà a ritrovare tutto ciò che ha dovuto lasciare ma che non è davvero scomparso. Il rituale di addormentamento è utile in quanto il bambino crea rapidamente un’associazione tra l’atto di addormentarsi e ciò che avviene in quel momento, egli collega quelle determinate azioni con il preludio al momento della nanna e la possibilità di conoscere ciò che accadrà è per lui fonte di sicurezza. Come gli altri momenti di cura il momento del riposo prevede il contatto fisico con l’educatore, il quale a volte può stendersi vicino al piccolo, massaggiarlo o coccolarlo, precisiamo inoltre che nessun bambino deve essere obbligato a dormire quando non ne ha bisogno, gli si può offrire un’alternativa tranquilla da fare nella stanza, ad esempio un libro da sfogliare. Un altro elemento che influenza molto il sonno dei bambini è “la stanza della nanna”. Deve essere un luogo separato dagli altri ambienti, di dimensioni medio-piccole in modo tale da rimanere accogliente e intimo. Deve essere un luogo facilmente oscurabile, tuttavia il buio non dovrà mai essere totale in quanto bisogna permettere al bambino di potersi guardare intorno e di individuare con facilità l’educatrice. Le pareti non devono avere colori troppo accesi perché potrebbero agitare i bambini, si preferiscono toni tenui, possono essere decorate con alcuni oggetti, ad esempio stoffe o pupazzetti, ma non devono presentare stimoli eccessivi. È importante che i letti vengano personalizzati, in modo tale che ogni bambino riconosca il proprio e sentirlo “suo”, inoltre è preferibile che vengano raggruppati e non allineati uno accanto all’altro in modo tale da evitare l'“effetto camerata”. Allo stesso modo anche il passaggio dal sonno alla veglia costituisce un momento delicato, spesso i ritmi veloci delle strutture per l’infanzia non lasciano tempo a sufficienza, alcuni bambini potrebbero aver bisogno di un risveglio lento, è importante quindi che anch’esso sia attentamente progettato e organizzato. Sarebbe meglio avvicinarsi con delicatezza parlando sottovoce senza illuminare bruscamente la stanza, chiedere ai bambini come stanno, se hanno fatto dei sogni e eventualmente di raccontarli. Si attribuisce grande importanza al confronto con i genitori in modo tale da trovare le modalità più adeguate ai bisogni dei bambini. Si cercherà cosi di riprodurre, nei limiti del possibile, le modalità a cui è abituato il bambino a casa cercando così di creare una continuità nelle pratiche di cura. Si può concordare con i genitori un rituale, che sia il più possibile efficace unendo le conoscenze e le esperienze di entrambe le parti. 
 
Il ciclo sonno/veglia  
I neonati dormono 16-17 ore al giorno, i cicli di sonno sono brevi e durano da 45 minuti a 2 ore, da quando ha circa un mese il bambino inizia a dormire più a lungo durante la notte. Dal sesto mese hanno pattern di sonno simili a quelli degli adulti; il problema più comune relativo al sonno riportato dai genitori è l’insonnia notturna. 
 Numerose ricerche affermano che l’insonnia ha consistenti relazioni con l’eccessivo coinvolgimento genitoriale nelle interazioni che hanno a che fare con l’addormentamento degli infanti.  
Un evento drammatico che può avvenire durante il sonno del neonato è la sindrome della morte improvvisa SIDS o morte in culla, la cui origine resta sempre sconosciuta: è la condizione che accade quando il bambino cessa di respirare, solitamente durante la notte e improvvisamente muore.  
I ricercatori hanno trovato che la SIDS diminuisce quando gli infanti dormono sulla schiena piuttosto che sulla pancia o sul fianco, questa posizione limita l’attivazione del neonato e restringe la sua abilità a deglutire efficacemente. Oltre a dormire in una posizione prona i ricercatori hanno identificato altri fattori di rischio: 
• Più probabile nei bambini con un basso peso alla nascita
 • Più frequente nei bambini esposti al fumo passivo 
 • Più frequente in bambini che dormono in letti soffici 
   Di fondamentale importanza è, soprattutto per i lattanti, la comunicazione con i genitori al momento dell’ingresso. Alle educatrici è conveniente sapere se i bambini hanno dormito poco la notte, avuto problemi al risveglio, usano il ciuccio o altri oggetti, ecc. È consigliabile, fin da piccoli, che le educatrici facilitino la creazione di un rituale pre-sonno, rispettandolo poi nel tempo. 
Routine al Nido – Riposo 
Il riposo è una delle attività più importanti negli asili nido e l’attenzione che le educatrici pongono a questo momento porta a molti benefici per i bambini, sia per quelli che permangono all’asilo nido fino di sera con orario prolungato, sia per quelli che escono appena risvegliati. 
La routine del riposo è di fondamentale importanza per l’operatività delle educatrici e della giornata al nido dei bambini.  
Un buon riposo è, infatti, un indicatore positivo dell’efficacia del nostro agire educativo e dell’effettivo benessere del bambino al nido. Esso è fondamentale anche per riordinare o cambiare turno. Infine, il riposo condiziona le interazioni con i bambini che permarranno nell’asilo nido fino a sera. 
 Educatrice sensibile e capace di leggere i segnali inviati dai bambini 
Le educatrici devono porre attenzione ai segnali inviati dai bambini e provvedere subito al loro bisogno di dormire. Tra i segnali che indicano quando i bambini hanno sonno abbiamo: occhi che si chiudono sempre più a lungo, sbadigli, sfregamento d’occhi, scivolamenti di lato, un generale rallentamento corporeo e il pianto da sonno. 
Per favorire il riposo è consigliato: 
- far dormire i bambini sempre nello stesso posto e nella stessa culla/lettino, molto utile un contrassegno univoco ed identificabile anche dal bambino. Ciò permette al bambino di sviluppare un senso di appartenenza e di prevedibilità rispetto agli spazi della routine 
- creare un’atmosfera rilassata accompagnandoli e verbalizzando ciò che si sta facendo 
- favorire il rilassamento anche tramite l’uso di musiche lente e rilassanti, oppure massaggiare con oli profumati i piedini e le manine 
- mettere a letto i bambini ad un orario costante prevedendo comunque tempi di addormentamento differenti da bambino a bambino. 
- prevedere dopo la routine del pasto almeno una mezz’ora di gioco libero per provvedere alla routine del cambio del pannolino prima dei rituali che accompagnano la messa a letto.  
Per i lattanti, l’ambiente in cui dormire deve essere familiare, sicuro e confortevole. Più il bambino è piccolo, più solitamente preferisce spazi piccoli e confinati. Alcuni bambini sono stimolati od indifferenti alla presenza di altre culle e altri bambini attorno a loro, mentre per alcuni tale presenza è disturbante. Possono essere stimolati da colori forti e vivaci. È consigliabile quindi che la stanza dedicata al riposo sia distinta dalle altre aree dell’asilo nido anche per quanto riguarda i colori presenti.  
Consigli per il riposo dei lattanti:  
• I lattanti dovrebbero essere messi nelle culle solo quando devono dormire, distinguendo nettamente tra gioco (veglia) e sonno
 • Permettere ai bambini di addormentarsi con un oggetto particolare portato da casa per la specifica routine (ad esempio: peluche, copertina, ecc.) o oggetto transizionale 
• Se i bambini si svegliano prima di aver soddisfatto a pieno il loro bisogno di sonno, farli sdraiare di nuovo e dir loro di continuare a dormire, senza stimolarli troppo: solitamente ritornano a dormire con facilità. 
Temperamento e riposo 
Le differenze di temperamento giocano un ruolo nel modo in cui i bambini affrontano il momento del riposo e su quanto le educatrici tentano per farli addormentare. Ad esempio, alcuni bambini sviluppano velocemente dei rituali, sono più facili da mettere a letto e reagiscono meglio ai piccoli cambiamenti che avvengono attorno a loro, mentre altri sono molto più difficili da gestire. 
 Per i bambini che si oppongono spesso al momento della nanna, le educatrici devono provare più sistemi e annotare quelli che sembrano più efficaci. Nel far ciò, devono considerare anche i fattori ambientali, la presenza degli altri bambini e la presenza delle educatrici stesse. Le educatrici devono evitare di lasciare piangere i bambini che protestano in maniera persistente, rimanendo però ferme e decise. Si può ad esempio passare ogni tanto a riassicurare questi bambini, cercare un contatto fisico. 
 
Durata del sonno e risveglio 
La durata del sonno deve essere attentamente valutata in base alle informazioni preventive raccolte dalle educatrici presso i genitori. Le educatrici devono considerare che esistono differenze individuali nel risveglio. Per i bambini che solitamente si svegliano prima è possibile inserire un momento specifico nel Progetto Educativo. 
Resistenze al riposo 
• Nel caso di bambini che manifestano resistenze durante la routine della nanna, le educatrici devono distinguere tra il bambino che ha bisogno di dormire e quello che non ha bisogno di dormire 
• Se il bambino è particolarmente agitato o è facile alla frustrazione, probabilmente oppone resistenza al sonno anche se ne ha bisogno. In questo caso, le educatrici devono cercare di individuare il motivo. Dato che il bambino continuerà per un po’ a rifiutare, le educatrici potranno sedersi accanto e insistere con atteggiamento verbale e non verbale calmo e fermo
 • In molti casi, è possibile individuare i motivi di tale comportamento tramite i colloqui con i genitori
 • Nel caso il motivo sia l’insicurezza o la mancanza di fiducia del bambino, la soluzione al problema deve essere elaborata riflettendo su tutto il servizio, giorno per giorno. In pratica, le difficoltà al momento del riposo, in cui il bambino si deve fidare di chi e cosa lo attornia, sono l’espressione dei suoi problemi ancora irrisolti con l’intero servizio di asilo nido. Nel frattempo, le educatrici possono sfruttare gli oggetti transizionali che il bambino porta da casa o è solito usare la sera per andare a letto. 
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Strategia di ricerca  Strategia standard (matrice dati)
	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE QUESTIONARIO

	

Qualità del sonno

















Benessere del bambino
	1) Relazione bambino-educatore




2)Contesto nido





3)Relazione
educatore- famiglia





1)Tecniche utilizzate


2)opinioni personali
	1. È presente la vicinanza emotiva e fisica dell’educatore? 2. L’educatore risponde ai bisogni del bambino? 
 
 
1. è presente un’atmosfera rilassata? 2. è stata creata una familiarità nella stanza del sonno


 1. È presente comunicazione e continuità tra famiglia e educatori?


 1. In base alle tecniche utilizzate, ha notato facilità nel far addormentare il bambino? 2. Ha notato che il sonno è ininterrotto e sereno? 3. Al termine della giornata i genitori trovano i bambini sereni e rilassati? 4. Possono quindi ritenersi soddisfatti?


Ipotesi di ricerca: Il benessere del bambino al nido influenza la qualità del sonno 
Fattori: Fattore indipendente:  benessere del bambino Fattore dipendente:  qualità del sonno

 














 












Definizione del campione 
 
Popolazione di riferimento: bambini, educatori e famiglie  Campione: 20 bambini dei nidi comunali di Asti e provincia  Campionamento:  probabilistico casuale semplice in cui a ogni soggetto viene assegnato un numero, successivamente con un generatore di numeri casuali abbiamo estratto i soggetti. 
 
Unità di analisi: Bambini da 6-24 mesi 
 
Unità di rilevazione: Educatrici del nido 
 
Tecniche di rilevazione dati 
Abbiamo usato una tecnica ad alta strutturazione, un questionario cartaceo a risposte chiuse. Il seguente questionario vuole indagare sull’efficacia delle pratiche rilassanti messe in atto durante il momento del sonno, si chiede all’educatrice di rispondere alle seguenti domande in riferimento ad un bambino di età compresa tra 6-24 mesi.

1. In quale struttura presta servizio? 
• Asilo Nido Lo Scoiattolo 
• Asilo Nido Il Cucciolo 
 2. La struttura presenta una stanza adibita al momento del sonno?
• Sì 
• No 
3. La stanza è totalmente oscurata durante il riposo? 
• Sì 
• No 
 4. Il/la bambino/a dorme sempre nella stessa culla/lettino?
 • Sì 
 • No
 5. Il/la bambino/a viene messo a dormire ad un orario costante? (esclusi imprevisti)
 • Sì
 • No
  6. Quanto dura in media il sonno del/la bambino/a? 
 • 1 ora
 • 1 ora e 30
 • 2 ore
 7. Viene utilizzato un rituale pre-sonno? 
 • Sì 
 • No  
8. Vengono utilizzate tecniche tradizionali o rilassanti per far addormentare
il/la bambino/a?
• Tradizionali: Cantare ninna nanna, lettura di fiabe e cullare
• Rilassanti: Massaggi, melodie rilassanti, utilizzo di oli profumati

9. In base alle tecniche utilizzate:
a. Ha notato facilità nel far addormentare il/la bambino/a?
• Sì
• No
b. Ha notato che il sonno è ininterrotto e sereno?
• Sì
• No

10. Se il/la bambino/a si sveglia riesce a riaddormentarsi?
• Sì, da solo
• Sì, con l’aiuto dell’educatrice
• No

11. Al termine della giornata i genitori hanno trovato i bambini sereni e
rilassati?
• Sì
• No

12. Possono quindi ritenersi soddisfatti del riposo del bambino?
• Sì
• No



PERIODO DI SOMMINISTRAZIONE: ottobre/novembre 2019 
Piano di raccolta dati 
Per trovare una risposta al nostro problema di ricerca: “Vi è relazione tra la qualità del sonno al nido e il benessere del bambino?” Abbiamo sottoposto dei questionari cartacei a due asili nido: uno al Nido “Scoiattolo” di Asti e uno in provincia di Asti a Castell’Alfero d’Asti, “Il Cucciolo” per avere un riscontro più ampio e variegato, dato che per il momento del sonno i due nidi utilizzano due pratiche rilassanti e due approcci differenti. 
 Prima di presentarci fisicamente è stata richiesta l’autorizzazione per poter portare il questionario al nido, è stato poi dato il tempo necessario per la compilazione concordando assieme alle educatrici la data del ritiro.

Tecniche di analisi dei dati Dopo aver elaborato il questionario cartaceo a risposta chiusa, abbiamo estratto la matrice dati costruita su Excel, nella quale ogni colonna rappresenta una variabile, mentre ogni riga corrisponde a un soggetto. In seguito, abbiamo riportato la nostra matrice dati su JsStat per eseguire l'analisi monovariata delle variabili, individuando la distribuzione di frequenza, gli indici di tendenza centrale e gli indici di dispersione, Infine, abbiamo eseguito anche l'analisi bivariata, incrociando ogni indipendente con ogni variabile dipendente e, ottenuto il grado di significatività, abbiamo stabilito tra quali variabili vi fosse relazione




MATRICE DATI:
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DISTRIBUZIONE DI FREQUENZA V1

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	6
	60%
	6
	60%
	20%:100%

	2
	4
	40%
	10
	100%
	0%:80%








	
Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.4
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.52
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.49
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.41
  Curtosi = -1.83
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.05 a 1.75

	Scarto tipo
	da 0.34 a 0.89



 Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.432
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La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V1
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.6^2+0.4^2 = 0.52.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.5 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (2) della distribuzione.
La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+1+1+2+2+2+2)/10 = 1.4
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(2-1.4)^2+(2-1.4)^2+(2-1.4)^2+(2-1.4)^2)/10) = 0.49
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.


Distribuzione di frequenza:
	V2
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	6
	60%
	6
	60%
	20%:100%

	2
	4
	40%
	10
	100%
	0%:80%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.4
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.52
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.49
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.41
  Curtosi = -1.83
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.05 a 1.75

	Scarto tipo
	da 0.34 a 0.89



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.432
	 
		60%

	



		40%

	




	6
	4

	1
	2



	 
	 
			   
	V2











 

La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V2
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.6^2+0.4^2 = 0.52.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.5 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (2) della distribuzione.
La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+1+1+2+2+2+2)/10 = 1.4
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(1-1.4)^2+(2-1.4)^2+(2-1.4)^2+(2-1.4)^2+(2-1.4)^2)/10) = 0.49
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.



	Distribuzione di frequenza:
V3
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	7
	70%
	7
	70%
	30%:100%

	2
	3
	30%
	10
	100%
	0%:70%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.3
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.58
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.46
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.87
  Curtosi = -1.24
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 0.97 a 1.63

	Scarto tipo
	da 0.32 a 0.84



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.385
	 
		70%

	



		30%

	




	7
	3

	1
	2



	 
	




























La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V3
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.7^2+0.3^2 = 0.58.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.5 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (2) della distribuzione.
La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+1+1+1+2+2+2)/10 = 1.3
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(2-1.3)^2+(2-1.3)^2+(2-1.3)^2)/10) = 0.46
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.










	Distribuzione di frequenza:
V4
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	10
	100%
	10
	100%
	NaN%:NaN%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 1
  Campo di variazione = 0
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0
Indici di forma:
  Asimmetria = NaN
  Curtosi = NaN
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1 a 1

	Scarto tipo
	da 0 a 0



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): NaN
	 
		100%

	




	10

	1




	 
	

























La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V4
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 1. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 0.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 1^2 = 1.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 1 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (1) della distribuzione.

La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+1+1+1+1+1+1)/10 = 1
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2)/10) = 0
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.
	Distribuzione di frequenza:
V5
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	7
	70%
	7
	70%
	30%:100%

	2
	3
	30%
	10
	100%
	0%:70%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.3
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.58
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.46
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.87
  Curtosi = -1.24


Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 0.97 a 1.63

	Scarto tipo
	da 0.32 a 0.84



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.385
	 
		70%

	



		30%

	




	7
	3

	1
	2



	 
	 
			   
	V5


















 

La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V5
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.7^2+0.3^2 = 0.58.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.5 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (2) della distribuzione.
La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+1+1+1+2+2+2)/10 = 1.3
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(1-1.3)^2+(2-1.3)^2+(2-1.3)^2+(2-1.3)^2)/10) = 0.46
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.
	Distribuzione di frequenza:
V6
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	6
	60%
	6
	60%
	20%:100%

	2
	2
	20%
	8
	80%
	0%:60%

	3
	2
	20%
	10
	100%
	0%:60%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.6
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.44
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.8
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.84
  Curtosi = -0.92
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.03 a 2.17

	Scarto tipo
	da 0.55 a 1.46



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.463
	 
		60%

	



		20%

	



		20%

	




	6
	2
	2

	1
	2
	3



	 
	 
			   
	V6











 

La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V6
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.6^2+0.2^2+0.2^2 = 0.44.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.33 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (3) della distribuzione.
La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+1+1+2+2+3+3)/10 = 1.6
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1.6)^2+(1-1.6)^2+(1-1.6)^2+(1-1.6)^2+(1-1.6)^2+(1-1.6)^2+(2-1.6)^2+(2-1.6)^2+(3-1.6)^2+(3-1.6)^2)/10) = 0.8
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.

	Distribuzione di frequenza:
V7
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	10
	100%
	10
	100%
	NaN%:NaN%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 1
  Campo di variazione = 0
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0
Indici di forma:
  Asimmetria = NaN
  Curtosi = NaN
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1 a 1

	Scarto tipo
	da 0 a 0



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): NaN
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La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V7
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 1. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 0.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 1^2 = 1.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 1 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (1) della distribuzione.
La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+1+1+1+1+1+1)/10 = 1
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2+(1-1)^2)/10) = 0
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.


	Distribuzione di frequenza:
V8
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	5
	50%
	5
	50%
	10%:90%

	2
	4
	40%
	9
	90%
	0%:80%

	a2
	1
	10%
	10
	100%
	0%:40%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = tra 1 e 2
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.42
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	5
	4
	1

	1
	2
	a2



	 
	


La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V8
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	a2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale tra 1 e 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.5^2+0.4^2+0.1^2 = 0.42.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.33 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.
	



Distribuzione di frequenza:
V9a
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	a1
	6
	60%
	6
	60%
	20%:100%

	a2
	4
	40%
	10
	100%
	0%:80%



 
		60%

	



		40%

	




	6
	4

	a1
	a2


 
 
			   
	V9a













Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = a1
  Mediana = a1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.46

	




La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V9a
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	a1
	a1
	a1
	a1
	a1
	a1
	a2
	a2
	a2
	b2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale a1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale a1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale a2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale NaN.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.6^2+0.3^2+0.1^2 = 0.46.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.33 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.






	Distribuzione di frequenza:
V9b
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	3
	1
	10%
	1
	10%
	0%:40%

	b1
	7
	70%
	8
	80%
	30%:100%

	b2
	2
	20%
	10
	100%
	0%:60%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = b1
  Mediana = b1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.54
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La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.


V9b
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	3
	b1
	b1
	b1
	b1
	b1
	b1
	b1
	b2
	b2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale b1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale b1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale b1. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale NaN.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.1^2+0.7^2+0.2^2 = 0.54.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.33 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.
	Distribuzione di frequenza:
V10
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	4
	40%
	4
	40%
	0%:80%

	2
	4
	40%
	8
	80%
	0%:80%

	3
	2
	20%
	10
	100%
	0%:60%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1; 2
  Mediana = 2
  Media = 1.8
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.36
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.75
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.34
  Curtosi = -1.15
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.26 a 2.34

	Scarto tipo
	da 0.51 a 1.37



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.687
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La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V10
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 2. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 2. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 1.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.4^2+0.4^2+0.2^2 = 0.36.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.33 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (3) della distribuzione.
La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+2+2+2+2+3+3)/10 = 1.8
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1.8)^2+(1-1.8)^2+(1-1.8)^2+(1-1.8)^2+(2-1.8)^2+(2-1.8)^2+(2-1.8)^2+(2-1.8)^2+(3-1.8)^2+(3-1.8)^2)/10) = 0.75
	Distribuzione di frequenza:
V11
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	9
	90%
	9
	90%
	60%:100%

	2
	1
	10%
	10
	100%
	0%:40%



Campione:
Numero di casi= 10
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.82
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.3
Indici di forma:
  Asimmetria = 2.67
  Curtosi = 5.11
Popolazione:

	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 0.89 a 1.31

	Scarto tipo
	da 0.21 a 0.55




Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0
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La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V11
Indici posizionali
	Centile
	0
	10
	20
	30
	40
	50
	60
	70
	80
	90
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 1. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 0.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.9^2+0.1^2 = 0.82.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.5 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (2) della distribuzione.
La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+1+1+1+1+1+2)/10 = 1.1
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1.1)^2+(1-1.1)^2+(1-1.1)^2+(1-1.1)^2+(1-1.1)^2+(1-1.1)^2+(1-1.1)^2+(1-1.1)^2+(1-1.1)^2+(2-1.1)^2)/10) = 0.3
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.
	Distribuzione di frequenza:
V12
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	8
	89%
	8
	89%
	56%:100%

	2
	1
	11%
	9
	100%
	0%:44%



Campione:
Numero di casi= 9
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.11
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.8
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.31
Indici di forma:
  Asimmetria = 2.47
  Curtosi = 4.12


Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 0.87 a 1.35

	Scarto tipo
	da 0.21 a 0.6



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0
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La definizione di indici posizionali ha senso solo quando la variabile in esame è almeno categoriale ordinata (ordinale). La tabella seguente riporta i dati ordinati con il rispettivo centile (il numero indica il punto corrispondente alla riga a sinistra del dato nella cella della tabella). La media e lo scarto tipo hanno senso solo quando calcolati su una variabile cardinale.
V12
Indici posizionali
	Centile
	0
	11
	22
	33
	44
	56
	67
	78
	89
	100

	Dato
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	 


La mediana (punto che lascia alla sua sinistra e alla sua destra lo stesso numero di casi) vale 1. Il primo quartile Q1 (punto che lascia alla sua sinistra il 25 percento dei casi) vale 1. Il terzo quartile Q3 (punto che lascia alla sua sinistra il 75 percento dei casi) vale 1. La differenza interquartilica Q3-Q1 vale 0.
Lo squilibrio è dato dalla somma delle proporzioni al quadrato per ciascuna delle k modalità della variabile, ossia:
 = 0.89^2+0.11^2 = 0.8.
E' un indice di dispersione dei casi nelle modalità assunte dalla variabile. Se è vicino a 0.5 (ossia 1/k, dove k è il numero delle modalità) i casi sono equidistribuiti nelle categorie corrispondenti alle modalità della variabile. Se è vicino a 1 i casi sono concentrati in un'unica categoria.
Il campo di variazione indica la differenza tra il valore minimo (1) e il valore massimo (2) della distribuzione.
La media (aritmetica) è data dalla somma dei valori corrispondenti a ciascun caso divisa per il numero dei casi, ossia:
 = (1+1+1+1+1+1+1+1+2)/9 = 1.11
Lo scarto tipo è dato dalla radice della somma delle differenze di ciascun valore rispetto alla media elevate al quadrato e rapportate al numero dei casi, ossia:
 =radq(((1-1.11)^2+(1-1.11)^2+(1-1.11)^2+(1-1.11)^2+(1-1.11)^2+(1-1.11)^2+(1-1.11)^2+(1-1.11)^2+(2-1.11)^2)/9) = 0.31
I parametri illustrati (percentuali semplici delle categorie, media e scarto tipo) sono quelli calcolati sul campione considerato (la matrice di dati di partenza). Di questi viene fornita anche la proiezione sulla popolazione, con intervallo di fiducia 95 percento (Int. Fid. 95%), valida se:
a) il campione è stato ottenuto mediante estrazione casuale;
b) la popolazione è normale se il numero dei casi del campione è minore di 30; se è maggiore la forma può essere qualsiasi.
Media e varianza della popolazione vengono supposte ignote. Le proiezioni (stime per intervallo) ci dicono che il 95 percento dei campioni estratti da quella popolazione avranno parametri che si situano all'interno di quell'intervallo.
Per la stima della proporzione viene usata la distribuzione Binomiale quando la numerosità del campione è inferiore o uguale a 30 casi; se superiore viene usata la distribuzione di Poisson se la proporzione della categoria è 5% o inferiore, la distribuzione Normale altrimenti.
Note: (1) Quando un indice non può essere calcolato perché, ad esempio, i dati inseriti non sono numerici, il programma restituisce il valore standard NaN (Not a Number). (2) E' possibile esportare i dati in Word o Excel (ad esempio per ricavare dei grafici) selezionando i dati interessati, copiandoli e incollandoli sul programma di destinazione.




Inizio modulo
Fine modulo
	Tabella a doppia entrata:
V1 x V9b
	V9b->
V1
	3
	b1
	b2
	Marginale
di riga

	1
	1
0.6
-
	3
4.2
-0.6
	2
1.2
0.7
	6

	2
	0
0.4
-
	4
2.8
0.7
	0
0.8
-
	4

	Marginale
di colonna
	1
	7
	2
	10


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	 
		17%
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La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.
· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.
E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa . Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.
E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: . Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.
In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.


















	Tabella a doppia entrata:
V1 x V10
	V10->
V1
	1
	2
	3
	Marginale
di riga

	1
	2
2.4
-0.3
	2
2.4
-0.3
	2
1.2
0.7
	6

	2
	2
1.6
0.3
	2
1.6
0.3
	0
0.8
-
	4

	Marginale
di colonna
	4
	4
	2
	10


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	 
		33%
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La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.
· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.
E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa . Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.
E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: . Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.
In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.






Interpretazione dei risultati 
dati raccolti attraverso il nostro questionario sono stati inseriti all’interno della matrice dati e 
analizzati con il programma JsStat. 
Dall’analisi dei dati emerge quindi come non vi sia una relazione significativa tra l’uso di 
Il benessere del bambino e la qualità del sonno. Questo risultato deve naturalmente essere considerato 
come limitato al campione in esame.   

Autoriflessione 
Tramite questa esperienza abbiamo innanzitutto acquisito delle conoscenze e competenze informatiche utili per le ricerche. Abbiamo infatti imparato ad usare
programmi come Luchid Chart per la creazione di mappe concettuali e Jstat per l’analisi statistica dei dati. Arrivate alla conclusione della nostra ricerca riteniamo di aver svolto con impegno ogni punto, ci siamo incontrate più volte al di fuori dell’orario universitario per svolgere nel migliore dei modi la ricerca. Avendo a disposizione poco tempo, data la chiusura dei nidi d’Infanzia causa emergenza COVID-19, abbiamo potuto analizzare solamente due realtà, ci sarebbe piaciuto analizzare un campione più ampio. Al termine del nostro lavoro ci riteniamo pienamente soddisfatte nel poter confermare la nostra ipotesi di partenza. 
I punti di forza sono stati gli studi precedentemente fatti sugli argomenti riguardanti il momento del sonno al nido e lo svolgimento del tirocinio intrapreso ad inizio anno che ci ha dato la possibilità di verificare e osservare con i nostri occhi oltre che l’occasione di avere un confronto diretto con educatrici e genitori. 
 Pertanto, la parte che abbiamo trovato più stimolante è stata la stesura del quadro teorico, grazie alla quale abbiamo potuto approfondire le nostre conoscenze.   
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